
UBALDO CORDELLINI

TRENTO. «È inammissibile e inac-
cettabile che dopo tutti  questi 
mesi non si sia riusciti a trovare 
un modo per permettere ai fami-
liari di dare l’estremo saluto a 
chi sta morendo di Covid. Abbia-
mo superato limiti etici invalica-
bili. C’è una costante violazione 
dei diritti della persona e della 
dignità di anziani che muoiono 
da soli. Io stesso ricevo molte se-
gnalazioni e leggo sempre più di 
frequente lettere e testimonian-
ze strazianti sui giornali». 

Il  presidente  della  Consulta  
provinciale per la Salute Renzo 
Dori  è  durissimo.  Le denunce 
delle famiglie che non riescono a 
dare un ultimo abbraccio ai pro-
pri cari che muoiono da soli in 
una stanza d’ospedale o di Rsa 
sono  sempre  più  numerose.  
Sembra che, da inizio emergen-

za ad oggi, non sia stato fatto 
nulla per dare dignità e conforto 
nel momento della morte. Per 
questo il presidente della Con-
sulta chiede che ci sia un cambio 
di passo.

Presidente Dori, in altre regio-
ni si è fatto qualcosa per permet-
tere un ultimo saluto, un addio 
ai parenti che stanno morendo. 
In Trentino a che punto siamo?

A Padova era stata sperimen-
tata la stanza degli incontri, un 
luogo in cui permettere un ulti-
mo contatto in sicurezza con le 
famiglie. Pareva che l’Azienda 
sanitaria di Trento e anche alcu-
ne Rsa fossero pronte ad adotta-
re un sistema simile, ma dalle 
tante  segnalazioni  che  ricevo  

posso dire che ancora non ci sia-
mo proprio. Se non viene per-
messo un ultimo saluto è estre-
mamente grave. Ormai abbia-
mo  capito  che  concedere  un  
contatto usando tutte le precau-
zioni non comporta pericoli di 
contagio così gravi.

Ma allora perché non si fa?
È grave che le strutture sanitarie 
e quelle socio sanitarie non ab-
biano trovato una soluzione do-
po mesi di epidemia. Ed è inam-
missibile che continuino a verifi-
carsi violazioni continue dei di-
ritti della persona. Una situazio-
ne del genere si poteva giustifi-
care, forse, durante la prima on-
data,  quando tutti  siamo stati  
presi di sorpresa, quando non si 

conoscevano le potenzialità e i li-
miti del virus. Ma ora, dopo 10 
mesi, è inaccettabile che le per-
sone continuino a morire da so-
le.

Secondo lei si può dare in sicu-
rezza l’ultimo saluto a un pro-
prio congiunto che sta morendo 
di Covid?

I medici hanno a disposizione 
tutti  i  parametri  per  decidere  
quando farlo. Purtroppo questi 
pazienti  non  muoiono  
all’improvviso e molti sono co-
scienti fino a poco prima. Quin-
di ci sono le condizioni per farli 
incontrare con le famiglie. È una 
questione di  umanità  e di  re-
sponsabilità etica del medico. A 
mio modo di vedere stiamo vi-

vendo una situazione paradossa-
le. Ci sono anziani che stanno 
morendo  da  soli,  separati  dai  
propri cari, mentre i familiari, 
magari giovani e in salute, po-
trebbero tranquillamente far lo-
ro visita. E dire che un saluto, un 
contatto nel momento più duro 
e triste, potrebbe significare tan-
to sia per il paziente, che ormai è 
consapevole della fine che si av-
vicina, sia per i suoi cari. 

Quindi secondo lei è un pro-
blema etico e non medico?
Certo, la dignità delle persone 
non può essere calpestata con la 
motivazione dell’epidemia. Stia-
mo superando limiti invalicabili 
e stanno accadendo cose inac-
cettabili. Non basta dire che c’è 
il virus per impedire l’estremo 
saluto a una persona che sta mo-
rendo.  Sappiamo  che  ci  sono  
modi per difendersi, per evitare 
il contagio. Quindi si adottino le 
soluzioni idonee, ma non possia-
mo perdere l’umanità. Nella pri-
ma fase di questa epidemia era-
vamo tutti un po’ sprovveduti, 
ma ora è diverso e tutto questo 
non è accettabile.

Cosa è mancato?
Non è stata fatta in tutti questi 
mesi un’elaborazione sufficien-
te. L’Azienda sanitaria e le Rsa 
devono avere il coraggio etico di 
assumere delle decisioni. I pa-
zienti che muoiono sono perso-
ne e hanno pieno diritto al ri-
spetto  anche  nel  momento  
dell’addio.  Quindi  l’Apss  e  le  
Rsa devono assumersi anche dei 
rischi, ma non possono calpesta-
re i diritti delle persone per non 
avere problemi e responsabilità. 
Chiedo solo un po’ di coraggio.
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• Una stanza degli abbracci. Secondo Renzo Dori è inaccettabile che gli anziani continuino a morire da soli

«È inaccettabile che gli anziani
muoiano di Covid in solitudine»
La denuncia. Il presidente della Consulta per la Salute Dori è durissimo: «Abbiamo molte segnalazioni di famiglie
che non possono avere un ultimo contatto con i propri cari. È disumano. L’Apss e le Rsa cerchino una soluzione»

HANNO DETTO

TRENTO. Sono già arrivati i primi 
super frigoriferi che dovranno 
conservare a una temperatura 
variabile tra i meno 75 e i meno 
80 gradi le dosi dei vaccini Pfi-
zer, i primi che arriveranno sul 
mercato. L’Apss ne ha comprati 
6. Sono arrivati i primi esempla-
ri prodotti dall’azienda umbra 
di Massa Martana Angelantoni 
che è specializzata nella produ-
zione di frigoriferi da laborato-
rio. L’Azienda sanitaria ha ordi-
nato una prima tranche di 26 
mila dosi del vaccino Pfizer che 
verranno somministrate prima 
al personale sanitario e a quello 
della Rsa per passare poi agli an-
ziani ospiti delle case di riposo e 
alle forze dell’ordine e ai vigili 
del fuoco. Il vaccino non è stato 
ancora  autorizzato  dall’Ema,  

l’agenzia europea del farmaco, 
mentre la settimana scorsa ha 
superato  i  test  di  controllo  
dell’agenzia britannica  e pro-
prio ieri nel Regno Unito è stata 
somministrata la prima dose a 
un’anziana di 90 anni. L’auto-
rizzazione dell’Ema, però, non 

arriverà prima di fine dicem-
bre, quando è previsto il giudi-
zio finale. La distribuzione del 
vaccino, quindi, non potrà ini-
ziare prima di gennaio. Poi arri-
verà,  un  mese  doo,  quello  
dell’altra  azienda  americana  
Moderna.

TRENTO. I parenti degli anziani 
ospiti delle Rsa tornano a chie-
dere una soluzione che per-
metta di far visita ai propri ca-
ri ormai da troppi mesi vivono 
all’interno delle case di riposo 
senza poter vedere i familiari. 
Il comitato spontaneo che riu-
nisce i parenti di circa 3500 an-
ziani ospiti di quasi tutte le Rsa 
del Trentino si dice soddisfat-
to per l’approvazione all’una-
nimità da parte del Consiglio 
provinciale della proposta di 
risoluzione presentata da Pao-
la Demagri. «La proposta - si 
legge in una nota - giunge qua-
si simultaneamente con la cir-
colare del Ministero della Salu-
te che detta le disposizioni di 
accesso alle Rsa. Sia la risolu-
zione che la circolare ricono-
scono la centralità della rela-
zione tra l’anziano e i propri 
cari anche e soprattutto attra-
verso il “tocco”, il contatto fi-
sico, gesti di affetto indispen-
sabili.  Portando  a  titolo  di  
esempio l’ormai famosa “Stan-
za degli Abbracci” che in di-
verse parti del Paese sta offren-
do un esempio importante di 
virtuosità, si propone l’intro-
duzione presso le Rsa trentine 
di nuove forme di avvicina-
mento con soluzioni che favo-
riscano il contatto fisico in pie-
na sicurezza tra l’anziano e il 
visitatore».

Il Comitato Rsa Unite

«Anche 
in Trentino
la stanza degli
abbracci»

• Una stanza degli abbracci

La Uil. Alotti perplesso 
sulle scelte di Benetollo 
per le nomine del 
comitato di direzione

«
Calpestano la dignità e 

i diritti fondamentali 
delle persone. Superato 

un limite invalicabile
Renzo Dori

Già arrivati al Santa Chiara
i super frigo per i vaccini

• Uno dei super frigoriferi per il vaccino

L’acquisto. Li produce
un’azienda umbra e 
possono conservare 
le dosi a meno 80 gradi

TRENTO. Tutti uomini. La scelta 
del  direttore  generale  
dell’Apss Benetollo di fare tut-
te nomine al maschile per il 
consiglio di direzione, preoc-
cupa la Uil: «un passo indie-
tro rispetto ad un equilibrio di 
genere  già  precario»  com-
menta  il  segretario  Walter  
Alotti. Nomine, viene eviden-
ziato «sicuramente legittime. 
Ma lascia l'amaro in bocca e 
suscita perplessità in Uil l'aver 
escluso l'unica dirigente don-
na già posizionata ai piani alti 
della Aspp. Anche perché la 
notizia delle scelte di Benetol-
lo arriva in concomitanza con 
il  commiato alla  femminista  
pacifista Lidia Menapace, a cui 
tutto ciò sarebbe parso, anche 
a lei, sicuramente un passo in-

dietro  nella  lunga  e  difficile  
battaglia ingaggiata da tempo 
dalle donne per lo sfondamen-
to del famoso "tetto di cristal-
lo", pure in Trentino. Non si 
comprende inoltre il contem-
poraneo affidamento ad uno 
degli altri dirigenti "uomo" no-
minati nel Consiglio di direzio-
ne,  il  dottor  Ferro,  sia  
dell'incarico di Direttore Sani-
tario che quello di Responsabi-
le del Dipartimento di preven-
zione, che potevano essere de-
legati ad altro o altra dirigen-
te; tutto ciò spiace e lascia spa-
zio al rammarico.

Tanto più vista la necessità, 
dati alla mano, di una lotta an-
cora più forte alla pandemia, 
che ha determinato in questi 
giorni una sequenza dramma-
tica di decessi quotidiani per 
Covid ed ha prodotto in Tren-
tino un tasso di mortalità Co-
vid fra i più alti d'Italia.

All'assessore provinciale al-
la  sanità  Stefania  Segnana,  

che ha semplicemente preso 
atto delle decisioni del neo di-
rettore Benetollo, nonostante 
l'attenzione richiamata dal Co-
mitato  unico  di  garanzia  
dell'Aspp  riguardo  anche  al  
"genere"  nella  composizione  
del  Consiglio  di  Direzione,  
chiediamo di vigilare e possi-
bilmente  attivarsi  affinché  
non passi in subordine, oltre 
all'equilibrio di genere nei li-
velli  direzionali  della  sanità  
trentina, anche la "medicina 
di genere". Il tavolo che tratta 
questa delicata materia, non è 
stato mai convocato, dalla fi-
ne della consigliatura scorsa. 
Non vorremmo a questo pun-
to, che proprio un Assessore 
donna, rimanga nella memo-
ria per un arretramento negli 
equilibri delle pari opportuni-
tà di genere nell'amministra-
zione e direzione della sanità e 
per la minima attenzione alla 
salute, delle donne in partico-
lare».

«Apss, tutti uomini ai vertici
un passo indietro amaro» 
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«Zero	donne	in	squadra	e	dirigenti	da	fuori:	
le	criticità	del	sistema»	
Nel	mirino	le	scelte	del	nuovo	direttore	Benetollo	

Ioppi	(Ordine):	«Forza	femminile	indispensabile»	

Zanella	(Futura):	«Solo	uomini	ai	vertici?	È	iniquo»	

Dafne	Roat	
	
TRENTO	È	la	prima	volta	che	accade	nella	storia	dell’Azienda	sanitaria	trentina	dopo	
anni	e	la	decisione	del	neo	direttore	generale	Pier	Paolo	Benetollo	di	far	saltare	
l’unica	donna	ai	vertici,	ossia	la	dottoressa	Rosa	Magnoni	(nominata	direttore	
amministrativo	nel	2017	da	Paolo	Bordon),	non	è	passata	inosservata.	Prima	di	lei	
c’era	Paola	Maccani,	alla	guida	dell’area	socio	sanitaria.	Ora	al	posto	della	Magnoni	
ci	sarà	un	uomo,	Andrea	Maria	Anselmo,	dal	2014	dirigente	del	servizio	politiche	
sanitarie	e	per	la	non	autosufficienza	della	Provincia,	sulle	cui	competenze	e	capacità	
nessuno	discute,	ma	la	scelta	di	non	aver	una	donna	in	squadra	ha	scatenato	qualche	
malumore.	La	Uil	esprime	preoccupazione,	mentre	il	consigliere	di	Futura,	Paolo	
Zanella,	la	ritiene	una	«scelta	iniqua».	

Non	è	solo	una	questione	di	«uguaglianza»,	invece,	per	il	presidente	dell’Ordine	dei	
medici,	Marco	Ioppi,	o	di	rispetto	delle	pari	opportunità.	«Il	60%	del	personale	
dell’Azienda	sanitaria	è	rappresentato	da	donne	—	riflette	—	,	la	forza	femminile	è	
insostituibile	e	indispensabile».	Non	serve	una	legge	per	capirlo	secondo	il	
presidente	dell’Ordine:	«In	questo	modo	non	facciamo	un	buon	servizio	alla	società.	
La	presenza	femminile	è	importante,	non	solo	numericamente,	ma	è	una	forza	
coraggiosa	caratterizzata	da	un	grande	senso	di	umanità	e	dedizione.	Con	questo	
non	voglio	dire	che	gli	uomini	siano	meno	capaci,	ma	nei	momenti	più	intensi,	
difficili,	anche	a	livello	dirigenziale,	una	rappresentanza	femminile	diventa	un	valore.	
Non	serve	la	Bocconi	per	capirlo».	

Per	Ioppi	quella	di	Benetollo	non	è	stata	una	scelta	politica,	«ma	di	continuità».	«Ha	
deciso	anche	di	confermare	il	dottor	Nava	e	Ferro»,	ragiona.	Poi	riflette	sulle	scelte	
fatte	negli	ultimi	anni	facendo	un’analisi	più	ampia	sulla	governance	trentina	che	ha	
premiato	dirigenti	da	fuori	provincia.	Sicuramente	di	valore	e	capaci,	«ma	scollati	
dalla	realtà	trentina»,	afferma.	«Ci	affidiamo	sempre	a	gente	che	non	conosce	il	
territorio	e	la	storia	della	provincia	di	Trento,	l’ultimo	dirigente	generale	trentino	—	
riflette	Ioppi	—	è	stato	Luciano	Flor	che	conosceva	il	territorio.	Ora	invece	abbiamo	
dirigenti	che	non	conoscono	la	realtà,	Ferro	è	un	direttore	che	ci	invidiamo	anche	le	
altre	province,	ma	è	qui	da	poco».	Per	Ioppi	la	mancata	conoscenza	delle	
componenti	del	territorio	è	una	criticità	del	sistema	e	il	nodo	è	il	mancato	
coinvolgimento	delle	realtà	socio	sanitarie	locali	che,	altrimenti,	avrebbe	contribuito	
ad	aggravare	un	quadro,	quello	della	pandemia	da	Covid	-19,	già	drammatico.	
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«In	questo	momento	la	concertazione	e	la	disponibilità	di	tutti	a	migliorare	si	impone	
come	necessaria	—	continua	—	invece	le	decisioni	vengono	prese	da	una	piccola	
ristretta	cerchia	di	dirigenti	che	non	fanno	parte	del	sistema	trentino.	C’è	una	classe	
dirigente	che	rischia	di	vivere	scollata	dalla	realtà	in	un	contesto	politico	che	gli	ha	
buttato	addosso	uno	tsunami.	Ribadisco,	quello	che	manca	è	il	coinvolgimento	di	
tutta	una	serie	di	realtà	e	componenti	della	società	trentina	che	sono	state	messe	ai	
margini».	Per	Ioppi	serve	un	cambio	di	rotta:	«Bisognava	ascoltare	gli	allarmi	che	
arrivavano	da	più	parti	e	ora	ci	si	deve	fermare	un	attimo	e	capire	per	non	incorrere	
in	altri	errori	,	la	terza	ondata	non	è	tanto	distante	e	gli	effetti	della	pandemia	in	
Trentino	sono	critici,	se	paragonati	in	percentuale	al	resto	d’Italia,	ci	condannano».	

È	critico	anche	Paolo	Zanella:	«Da	ex	componente	del	Comitato	Unico	di	Garanzia	
dell’Azienda	noto	che	come	sempre	la	parità	di	genere	è	un	principio	sul	quale	si	
sorvola.	In	una	azienda	a	prevalente	componente	femminile,	come	troppo	spesso	
accade,	è	davvero	ingiusto	e	iniquo	che	ai	vertici	ci	siamo	solo	uomini»,	scrive	in	un	
post	su	facebook.	La	scelta	di	Benetollo,	«sicuramente	legittima»	per	la	Uil	«è	un	
passo	indietro	rispetto	a	un	eqUilibrio	di	genere	già	precario».	Il	sindacato,	che	
stigmatizza	anche	la	scelta	di	affidare	a	un	solo	dirigente	l’incarico	di	direttore	
sanitario	e	di	responsabile	del	Dipartimento	prevenzione,	esprime	amarezza:	«La	
notizia	della	scelta	di	Benetollo	arriva	proprio	in	concomitanza	con	il	commiato	alla	
femminista	pacifista	Lidia	Menapace».	Eppure	alla	guida	dell’assessorato	c’è	un	
donna.	
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